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Relazione illustrativa

La manifestazione letteraria “Premio Raìse” - nata grazie al Sindaco  di allora Pietro Marangoni e all’ ingegnere arquatese Giuseppe Schiesaro, emigrato in America, -  per valorizzare e mantenere viva la lingua dialettale veneta, e promossa ogni anno dall’Assessorato alla Cultura del Comune di Arquà Polesine, continua da 19 anni e rispecchia l’anima della nostra provincia e di tutto il Veneto.  

Attira l’attenzione e l’interesse di veneti oggi residenti in tutto il mondo e mantiene vivi i contatti grazie ai collegamenti e agli scambi epistolari via e-mail con gli amici lontani. La partecipazione al “Premio Raìse” è gratuita e raggiunge ogni anno le più importanti biblioteche del Triveneto, Istria compresa,  per essere diffuso. 

Le esistenze di un tempo non troppo lontano, grazie ai poeti che presentano le proprie opere, rivivono in quel magico specchio che è da sempre la poesia vera alla quale non fa difetto l’uso di una lingua ‘minoritaria’.  I poeti infatti non credono che il dialetto sia “un relitto del passato arrugginito e da buttare”. 

La lingua italiana non ha sostituito il dialetto nella vita di tutti i giorni, nei rapporti familiari e sicuramente entrando in un caffè o in un campo sportivo la parlata che si sente è quella dialettale,  la lingua familiare. 

Il premio Raìse esprime la nostra affezione alla terra polesana e veneta, a quei dialetti che la sua gente non dimentica e non vuol perdere. Il dialetto, è la lingua della vita e questa vita si esprime in prosa e in poesia con un andamento da antico filò, un intrattenimento mai dimenticato pur nel mutare dei tempi e delle comunicazioni. 

Da più parti, non solo nella nostra terra, emerge la necessità del recupero delle radici: già Pier Paolo Pasolini ne aveva insegnato l’importanza, hanno continuato a farlo Fellini, Andrea Zanzotto e altri.

Il dialetto è, quindi, importante non come forma in sé o moto nostalgico, ma come necessità di esprimere e ritrovare quella forma spontanea dell’essere che accoglie la vita in tutti i suoi aspetti.

In questo momento della storia siamo chiamati a generare nuovi linguaggi, non possiamo fermare il divenire; dobbiamo cercare quell’equilibrio fra passato e futuro, ma senza dimenticare le nostre radici.

 Il nostro impegno, da quasi vent’anni, è quello di rallentare la decadenza della lingua popolare.

Il premio Raìse, in programma anche per l’anno 2010, verrà realizzato con le seguenti modalità:

· Invito di partecipazione al concorso agli autori polesani e veneti, a biblioteche ed associazioni venete e del Triveneto, a indirizzi mail di gruppi e associazioni di emigrati;

· Realizzazione del volume contenente le poesie e prose premiate, da consegnare gratuitamente ai partecipanti e da inviare alle biblioteche e a centri culturali importanti delle province del Triveneto, oltre che ai luoghi di emigrazione interna (Lombardia e Piemonte).

· Incontri di giuria.

· Giornata conclusiva con la Cerimonia di Premiazione, con premi in denaro, litografie, volumi, targhe.

Arquà Polesine, 13/01/2010

L’Assessore alla Cultura
Emanuela Chiarion
EMIGRATI CHE RITORNANO IN PROSA E POESIA

L'emigrazione - lo sapevate? - non finisce mai. Prima si vendeva tutto, con il cuore a pezzi per i rimorsi e il rimpianto, poi si partiva per paesi lontani e infiniti, dove, finalmente, i figli dei figli, dopo tanta fatica trovavano una patria meno sorda e meno ingrata. 

Oggi, che tocca ad altri (ma noi non sappiamo più capire e nemmeno accogliere), quei nipoti lontani e perduti vogliono ritrovare le radici strappate nel giro di quasi un secolo e mezzo, vogliono sapere, conoscere, spingere lo sguardo indietro nel tempo e nelle geografie capricciose dove si perdono paesini e casupole, illusori paradisi sopravvissuti alla miseria e all'abbandono. 

I nipoti tornano e lo fanno con lettere e richieste ai comuni di provenienza, dove poco o niente ci si ricorda di loro. Ma hanno bisogno di risposte per continuare ad esistere: l'identità si costruisce anche mettendo insieme i frammenti di un passato perduto, nomi e persone, cose e storie.

C'è, però, una strada che arriva diritta al cuore di quel passato, ricostruendo, pezzo a pezzo, i ricordi tremolanti di quei nonni sradicati dalla loro identità, ritrovando, come in sogno, i paesi perduti e rimpianti. Insomma, si torna indietro, ma in poesia e talora anche in prosa, con un dialetto fallibile, ma tanto autentico, perché parla la lingua del cuore e della memoria.

Il rischio è che queste poesie e queste storie si disperdano chissà dove, come già gli uomini e le donne che un brutto giorno hanno lasciato casa e paese per andare oltre i mari, là dove non arrivano gli uccelli e i venti di casa nostra. Queste poesie e queste storie hanno bisogno di una casa tutta per loro, con orecchie disposte all'ascolto, occhi che sanno immaginare e prolungare i racconti, memorie sollecite e solidarietà umana che diventa affetto.

Questa casa è proprio il Premio Raise, che in questi anni più recenti ha aperto le porte a tanti poeti e narratori che scrivono da un altrove che, per più di un verso, ci assomiglia. 

Sedici autori emigrati, di varia età ed estrazione, ma anche provenienza, hanno inviato alla segreteria del premio versi e racconti. Se, un tempo, questi versi e questi racconti si assomigliavano, oggi hanno il pregio di una genuina autonomia ispirativa e perfino di una giusta ambizione espressiva. Ed è incredibile e commovente come questi autori sappiano far tesoro di un linguaggio pieno delle crepe e delle trafitture dell'oblio, un dialetto che si è miracolosamente conservato, ma solamente come lingua orale. 

Un modo di tornare indietro velocemente nei secoli, quando l'analfabetismo strangolava la cultura e i sentimenti delle classi subalterne. Solo che oggi si legge e si scrive. E allora, quel dialetto, solamente parlato e limitato a pochi vocaboli, come deve essere appunto la lingua della memoria, trova una trascrizione approssimativa e perfino balbettante, ma non per questo meno vera delle parole originarie. Anzi, quelle poesie e quelle narrazioni si costituiscono come reinvenzioni linguistiche ed espressive, offrendo nuova linfa a un dialetto che ricacciato dalla porta si riaffaccia alle finestre. 

Forse è presto per parlare di rinnovamento, ma è importante lasciare la chiave sulla porta, come si faceva una volta, fidandosi dei vicini e dei passanti, perché chi entra in casa nostra deve essere sempre benvenuto, soprattutto se parla e scrive una vecchia lingua con suoni e segni nuovi.

Sergio Garbato
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Claudio Rosa  Sindaco
Pietro Marangoni  Presidente onorario, Arquà Polesine
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I PREMIO POESIA    16 NOVEMBRE       di Stefania Conte          Fontane di Villorba (Tv)


[image: image1.emf]16 novembre     Spetame se sto rivando    traverso ‘na pianura scura,    savendo che sana tornada    co l’attesa de ‘na premura.     Le vie ga perso el nome,   ga ‘n altro sesto,    ma ghe l’impresto   e quanta xe ‘a fadiga a scordarseo col soriso   e portarse in paradiso teg nendo fermo el viso.     Qua parla ‘na vose foresta    ma desso no val pì protesta,    se sfalsa pian anca el passo    ma el vivar vol un contrappasso,    tegnerse streti no basta    se intanto se verze la festa     e quando parte el  canto   e la musica sona,   ritorna la sta gion e la persona,   el  bianco e ‘1 nero, e! sugo de la pesca,   la lingua strana e l’acqua fresca.     Xe come se vibrase la tera intiera,    xe come torn ase a la me frontiera,    rimettar le do man sora la porta   e vedar smissìà ancora el iera e ‘1 fora;     se giro ‘e  ciavi de ‘sta stansa morta   e speto quel che ai oci se porta   xe ombre sui veri el teatro cantante,    ma col sol a pico e ‘1 cuor festante     e la notte, che sento fonda,   piano piano la me monda.       Aspettami se sto arrivando/attraverso una pianura scura/sapend o che sarei tornata/con l’attesa di una  gentilezza/Le strade hanno perso il nome/hanno un altro aspetto ma glielo presto/e quanta è la fatica di  scordarselo con un sorriso/e portarsi in paradiso tenendo fermo il viso/Qui parla una voce poco  familiare/ma or a non vale più protestare/si differenzia piano anche il passo/ma vivere vuole un  contrappasso/tenersi stretti non basta/se intanto incomincia la festa/E quando parte il canto/e la musica  suona/ritornano la stagione e la persona/il bianco e il nero, il succ o della pesca/la lingua strana e l’acqua  fresca/E’ come se vibrasse la terra intera/è come tornassi alla mia frontiera/rimettere le due mani sulla  porta/e vedere mescolati ancora 1’“era” e il fuori/Se giro le chiavi di questa stanza morta/e aspetto quello  che agli occhi si offre/sono ombre sui vetri il teatro cantante/ma col sole a picco e il cuore festante/e la  notte, che sento fonda/piano piano mi monda.  


I PREMIO PROSA  Storiele istriane  di Mario Schiavato    Rijeka (Fiume)

STORIELE ISTRIANE

Mia nona Meneghina, le storiele istriane la le conosseva propio tute e la ne le contava nele sere de inverno quando noi pici stavimo a scaldarse sentai sui scagni torno el fogoler. Voio ricordarghene qualcheduna per farve saver quele che xe le nostre radise:

La balada del diavolasso

‘Sta bela storia i la conta a Piran. Qua xe nato el famoso violinista Tartini. 

Lù, da tanto bravo e famoso, el te jera primo violin del’orchestra dela ciesa de Sant’Antonio de Padova. ‘Na volta el ga tegnudo un conzerto anche nel domo de Piran. Ma ecote! El te gaveva apena inscominziado che paffete! te parte una corda del suo violin. Lui el continua a sonar come se gnente fussi ma se rompe un’altra corda. E alora? Alora tuto a posto: la musica xe diventada ancora più bela! Po’ parte la terza corda, anche la quarta e in fondo dela ciesa se sente ‘na ridada malegnasa! Jera el Satanasso ch’el fazeva dispeti. Cossa ga fato Tartini? Co’‘na corda sola el ga inventà el famoso “Trillo del diavolo” e Satana co’ quele sue zate de càvara che ga tocà balar e balar, e, par questo, dopo tanta bela musica, la zente che xe vignuda fora del domo se ga inacorto che, per via de quel balar da mati, davanti se aveva perfin scavà ‘na gran busa!

Le fate dela brina

Dale parti de Buie in te l’Istria alta, i conta che de note se alza un vento forte che fa balar le fate. I conta anca che le te capita sempre co’ abiti trasparenti, fati de nuvole legere e strapiene de diamanti. Quando che le riva sui prà, le se ciapa per man e, sule sufìade del vento, le bala in girotondo fin ala matina. Apena se alza el sol le perdi tuti i diamanti dei bei vestiti trasparenti che i se trasforma subito in brina lustra.

La strada del paradiso

A Fasana, vizin de Pola, i conta che una volta ala Madona Vergine Maria intanto che la stava latando Gesù, che xe cascà ‘na joza de late. Subito da sta joza xe vignù fora un fiume de stele che se ga ciamà apunto “La via lattea” o mejo, in quel paeseto de pescadori i la ciama “la strada che porta in paradiso”.

L ‘imbroion de Parenzo

In quel de Parenzo i conta de un’ostaria dove se magnava ssai ben. 

‘Na volta qua xe capità un tipo malignaso che subito el ga ordinà tre tochi de pan, tre luganin, tre fete de formajo e tre biceri de vin. Pena ch’el ga finì de magnar e de bever, el ga ciamà l’oste per pagar el conto:

- Tre de pan, tre de vin, tre de luganin...

E l’oste: - E tre de formaj\o...

- Digo ben: tre de formajo, tre de pan, e tre de vin...

E l’oste: - E tre de luganin...

- Digo ben: tre de luganin, tre de formajo e tre de pan...

E l’oste: - E tre de vin...

- Digo ben: tre de vin, tre de pan, tre de luganin...

E l’oste, stavolta rabiado: - E tre de pan...

- Digo ben: tre de pan, tre de vin e tre de luganin...

Insoma per farla curta l’oste ingrintado nero el ga guantà el tipo e lo ga tramacà fora dal’osteria. Jera propio quel che l’imbroion spetava: in scarsela no’l aveva gnanca ‘na palanca!

El musso e la paprica

Se conta che un dì un bravo pescador de Moschiena xe andado a Volosca a comprar un saco del sal per poder meter in salamoja le trope sardelle ch’el aveva pescà. Caricado el saco sula schina del suo musso, ‘sta bestia non voleva propio saverghene de andar vanti. Cossa far? Cossa no far? El botegher ghe dixe:

- Metighe un poco de paprica in tel cul!

Subito el pescador lo scolta e, orca malora!, el musso se mete galopar come un danà! Lu ghe cori subito drio ma no’l podeva in nissun modo ciaparlo. Alora el botegher ghe dixi: - Metite anche ti un poco de paprica in tel cul!

El pescador lo scolta e cussì anca lù subito se meti corer a tuta briva. Quando ch’el xe rivà a Moschiena in vista de casa el se ga messo sigar: - Mojer, cara mojer! Ciapa el musso, fermilo, perché mi no so dove andarò fermarme!

Le luganighe sul campanil

Do compari de Bersecio, un giorno vardando el campanil de la ciesa i dixi:

- EI xe tropo basso per un paese come el nostro! Bisognaria andar dal nonzolo a domandarghe come se poderia far per slongarlo.

El nonzolo ga subito risposto: - ‘Sta sera dovè ligar ‘na sfilza de luganighe su dove che xe le campane, ‘na sfilza cussì longa che la rivi fin tocar tera.

I do compari cussì i ga fato e dopo i xe andadi a dormir. Ala matina i se ga svejà presto e i xe corsi a veder cossa che jera sucesso col scuro. Dato che el nonzolo de note el gaveva rubà quasi tute le luganighe, la sfilza la te jera cussì curta che apena se la vedeva.

I do compari alora tuti contenti: - Orca pipa! Vara ti che in alto che xe finide le luganighe! Ma el te xe propio cressù ben stanote ci campanil!

El moroso dela Valesa

Un dignanese se gaveva inamorà de na bela giovane de Valle. I stava squasi per sposarse quando ‘na sera lù el xe vegnù a trovarla, el se ga messo davanti ai fogoler pien de calde fiame e con un fulminante el se ga inpinzà mezo toscan. Quando el pare tegnoso ga visto ‘sta roba el ga subito brontolà:

- Varda ti! Moreda, ‘sto tonto no xe propio per ti! Co’ tute le bronze che xe sul fogoler el spreca un fiulminante!

Dito, fato, el vecio sparagnin ga roto el contrato...

